
COMUNICAZIONI E DISCUSSIONI 

Il .. Canto delle scolte modenesi .. 

La notazione musicale 

A complem<'nlo dci nolt'volt- lavoro di A. Honca~li;~ sul ritmo dell<' 

scol!P modenesi, apparso nei preet>denti numeri di questa rivista\ mi sem

hra opportuno a~giungt'n' qualeht' notizia sulla mclot]ia d1e, come Ì' noto, 

accompagna n P l manoscritlo ]p prime tre coppie di 'ersi. 

Mi spinge a questo studio la convinzione che la veste mHsieale sia essen

ziali' [~ <Inesto canto come a moltissimi altri mommH'nti lirici del Medio Evo, 

f' che 'i debba, quindi, prenderl·a in esame accanto agli eiPmenti letterari e 

'lorit·i sullo stesso piano filologieo. Solo in questo modo è possibile valutare 

Jwlla loro inten•z:r.a questi componimenti poetico-musicali; e c'è da ralle

p;r<ll'" i eh e i rccent i studi su Ila poesia mPdiola ti n a l' romanza siano condotti·, 

JH'r huona parte, con similf' nwtodo integrale comparativo e. 

C iit altrove ho esprt'sso approvazione <' consenso alla tesi del Roncaglia ". 

Ora sorgf· spontanea la domanda St' anch<' l'<>same melodico del ritmo porti 

confermt', o se rechi invece difficoltà alla solu:r.ione proposta da queste' stu

tlio~o. La rafforza c la lnnwggia., rispondo, e ci aiuta a seoprir(' la tleholczza 

di ecrtc teoril' r~ tesi contrarie. 

Dopo la sicura c convincente documentazione del lloncaglia, intesa a 

ricondurre il ritmo modenese a quella (f unitit d'ambiente n di cui sono espres-

1 A. RoNCAC.LTA. Il "Canto dPile .smlte modenesi >J. in Cultura nPr>latina, VIH. 1948, 
pp. 5-46 e 205-222. 

2 Mi riferisro ai lavori ili V. Gennri<'h, H. Spanke, J. Be<'k, li. SeRini e 1li allri 

t'he hanno sep;ni1o la 'ia """''lra lraeeiala da \\'. M<'~cr. Ba que,lì sltuliosi è 'Lata Yaria· 
mt>nle denunziala J'm;,.;urditù di traeciare una ,.;lori:~ puramente leueraria o puramente mu· 

'ieale olella lil'it·., oi<·I JlH•dio t'H>. lu r·11i t's'enza ;,. pe1· molte parti, poetica c musi•·ale aol 
u11 tempo. 

" G. VEcCHI. l 11 Carmina nwtinemia >>, in Convivium,' raccolta nuova. V, 1949, pp. 729-39. 
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sione i vari monumenti e testi coevi contenuti nello stesso manoscritto della 

Biblioteca Capitolare di Modena, non ci sembra più possibile il tentativo di 

isolarne il ritmo, considerandolo, col Bertoni, <<un earnw SPnza allusioni lo

~~ali ... scritto in oril!:inc non sappiam don· ~enza tllt mol inJ dctPrminato J> '. 

Il Bertoni, nel rifiutare la tesi. dPl M1iratori, del Tirahoschi c del Nova l i, 

che 11e affermano le reale esecuzione c ne precisano l'origine, la destinazione 

a un particolare momento della storia di Modena, c nel fare propria, invece, 

l'ipotesi negativa del Traube ", volle dan· a quest'ultima una consistenza cri

t i ca basandola sopra elementi paleografici e documentari; P si appellò, come 

a un dato decisivo, alla notazionP rnusiPalc. 

n carme è fornilo di melodia; ma i lH"llllli che ne aecompa.gnano primi 

versi, diec il Bertoni, lungi d<JI <'Olll}Hovare l<J reale primitiv,a P,;ccuzione del 

ritmo, ci fanno vedere che la melodia non è originaria, nata col canto stesso, 

ma posticcia, additizia, forse derivata da un altro componimento ora perduto 6
• 

QuPsta afi'Prmazionp di un << adaltamento '' tardivo di meloùia « prcesistenlP JJ 

al carme, di nn «prestito JJ da altra parte mutuato, è di grande peso per 

negare i rapporti obiettivi dci earmP e con la rPaltà P pon l'cffptt iva destina

zione liturgica; ancbc se il RPrtoni conePda dw, rivestito in seguito della 

melodia di un Inno dclla ehiPsa, pos;;;a avPr «squillato solto lP volte dPI tem

pio, c, provvisto poi d eli' aggiunta a S. GPm in i ano, abhia anche battuto soa

vemente le ali presso l'arca dt>l santo J) 
7

• 

Possiamo seguirE" il ragionamento, molto ~emplice, dell'illustre filologo. 

La notazione non è regolare; ci sono dPi neumi malamentE" trascritti dal

l'amanuense e mal distribuiti sulk ~illabe de testo. Questi cnori, già rilevati 

dal Restori 8
, ci possono far crPdPrP Phc il libnrrius abbia maldestramPniP 

<<copiato un modello contenente il earmc con la notazione musieale, commPt

tendo un fallo materiale di trascrizione J); ma ci ;tutorizzano anche ad avan

zan? l'ipotesi, per il Bertoni più probabile, che <<al carme, già composto, 

siasi applicata la musica d'un altro canto perduto del genere nostro e che 

l'inesattezza della not~zione si spieghi con la difficoltà di adattare al ritmo 

la notazione di un altro carme J) ". 

4 G. BERTONI, Il «ritmo dell<' ,,colf<! nwdenesi '' e le co.,ì de/t!' ''albe >l, in Studi 
su vecchie e nuove poesie e prose d'amore e di romanzi, Modena, 1921, pp. l-32 (le parole 

citate sono a pp. 28 e 13). Nelle dtazioni suf'ressive riporterò sempre da questo volume 
lo studio del Bertoni, che era già precedentemente compat·so in Atti e Memorie della 
Dep. di Storia Patria per le provincie Modenesi, S. V, VI, 1910, pp. 133-158. 

5 L. TRAUBE, Das .Modeneser Ued «O w qui .w'rVas ... Jl, in Neucs Archiv f. altere 

Geschichtsknnde, XXVII, 1901, p. 235. 
6 BERTONJ, op. rit., p. 26. 
7 lvi, p. 28. 
8 A. RESTORI, Il ca11to dei soldati di I'l-1odena: «O 11t qui servas armis ista moenia >l, 

m Rivista Musicale Italiana, VI, 1899, p. 749. 
9 BERTONJ, op. cit., P• 26. 
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Da questo tenue filo pendono in gnm parte, mi pare, le conclusioni del 

Le quali vern·bhero gravemente infìrmatc <~ compromesse, se si 

trovasse che i prclesi errori di trascrizione non esistono. E infatti, come ve

dremo, non esistono. 

* * * 
Ma veniamo all'csamr drlla nota1.ionc musicale. AITrontò prr primo 

l'arduo compito di decifran· i pochi r rm:zi ncnmi del IIHllloscrillo A. Restori, 

studioso appassionato delle rrli<ruir lirich(· 1lcl Mrdio Evo 10
• L'insigne medir

valista allnò pratieanH'n\c il suggerimento ,}p] Traulw, tanto ovvio dd resto: 

«De notarum figuris Solcsmf'llSI'S eonsulcndi, qui nrumarum llalicarum ple-

nis>imum thcsaurum compararnnt 11
11

• Egli infalli, sl'o~liando il secondo vo

lumr della l'nl<;otzmplrie musicale, .'-cortTtu1o la ricra mrssr ,;i riproduzoni 

fotograficiw ad 1'so-.o antw-~a, t rm ù dw i lll'llllli dr l ritmo polf'vano ricondursi 

al tipo cosiddrlto lombardo 12
• 

Su <JUPSlo punto ocrotT(' una chiarilìcazionc prcliminarc. Il termine im

preciso di « notazimw lamhanh "· u-.ato da Dom MocrruPrrau prr indicare 

la scrittura musicalr clw 'i irnuliava 1la Montrcassino c da BPnPvento, du

cato longohardo, puù trarre 111 inganno, come di fallo ha trallo 111 

inganno il Rrstori; yieJw pC'rta,nlo abbandonato dalla eri t i ca recente per la 

sua equiyocitil rd inesal\czza geografica r storica, r sostituito dal termine più 

proprio di << nota_zione lwncvcnlana Jl 
1
". La '1uale, formatasi e diffusa nri 

limiti dell'Italia nwridionak l' <'CIItra.lr <'011 qualche fugace apparizione nella 

1'1N:ana, non tocca il settentrione d'ltal i a 11
• 

Prr il nostro canto, quindi, non possiamo parlare di JJOtazione lombarda, 

cioè beneventana, ehé non po\p <·crtamentf: essa far seni ire la sua influenza 

fino a Modena; diremo inn·cc •·hc si tratta tli una Jtolazionc indigena a JH~ltmi-

* 
10 Lo ;;tudio su citato <lei He,lori rapprcse111a un lodevole tentativo di dnr vitn ni 

poehi Sf'~ni music:1li del mmw~nillo: a fJHCi'to studio <louò rifcrirmi spesso. 
11 L TRAI-BE, in M.G.H., Poe/ae l111ini rwr·i carolini, III, p. 820. 11 Trauhe s1 riferist:e 

:ill'opf'ra monmlH'JJiale dci hcrH'dt'll in i d i :-;oksmcs , Paf,;ogmphie nwsicale, II, Taurnai, 

Jn9l, tavole 2-79. 
1

" HESTOIII, op. cii., p. 77J,. 
1" La preeisnzionc del termine i· rlovnla a Dom J. GAYAHD, in Paléogruphie musicale, 

XIV. 115 FS., in rapporlo alla corri;;pmult•JIIe tlesi:uwzione <li « 'criltura beneventana >J. 

L' <'fJ 11 i ,-o e o ri'<Jlc al Mahillon, di eu i ;n eva fallo autorità la SC!l;UPnlc affermazione cc Tu m 
'aendo VI Lan!(ohanlis in ltaliam t•fl'u,i;;, 'llt't'<'"'it l.<111i!Ohardi.;ca seriptura a1l •·onmnmem 
m;um Jl (De re diplomatica, Pm·i!(i, 1631, p. 46). 

11 I f1·ammenti in notazione beneventana che fi!!;urano nelle hihliotechc del Nonl, si 

spiegano •~on mi!J;razioni reeenti di m<~nosuitti: ed ei'. i Codiccs Miscellrmci Q, l; Q, 3; Q, 8, 

della Biblioteca del Con;;••natorio G. B. Martini <li Bologna. 
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acct>nti, adiastematica, appartenente a quella famiglia paleografica che il 
Suno l chiamò p r i m i t i v a d c l l ' lt a l i a d el N or d 1 

". 

Una caratteristica di questa notazione è l'abbondanzl\ delle note liqu<"

scen! i o semivocali; fatto, che conferisce a questi componimenti neumati una 

par!icolare importanza dal punto di vista filologico e linguistico. E siccome 

la, presenza delle note liquescenti è proprio quella che ci sarà di aiuto a risol

vere alcuni sostanziali importanti problemi relativi al nostro canto modenese, 

cn'do utile soffermarmi un poco sull'argomento. 

La nota liquescens o semivocalis è una nota che, contrari[\mentc ai co

muni suoni musical i, non intona una vocale ma una consonante. Per spiegare 

il fenomeno userò le paro)(' di U. Sesini: (( Quando due consonanti si incon

trano in modo determinato, sia nel corpo della parola, sia fra due parole 

distinte, la prima di dette consonanti riceve un suono: una nota sfuggenti', 

sf11mata, un suono diremo così 'muto' >l'". Si tratta, insomma, di una epen

tesi sillabiea 17
; c la prima consonante che riceve questa nota è di norma 

una liquida o una muta. 

Ci possiamo domandare che cosa indid1ino queste note. Esse testimo

niano la pronuncia spiccata e sonora delle consonl\nti, la nettezza della loro 

artieolazione, cne, al tempo del nostro ritmo, doveva essere ancora corretta 

e pura come nel periodo classico'", essendo lo scadimento e l'oscurarsi di 

essa un processo di qualche secolo posteriore 1 
". 

E poiché il popolo separa.va energicamente le due consonanti c v ora l iz

zava la prima di esse, così il notatore, lo scriba, si facev,a scntpolo di co

gliere questo suono e di esprimerlo graficamente con un segno rappresenta

tivo. Egli usava i mezzi più adatti a sua, disposizione per tradurre chiara

mente questo fatto fonetico; anzi, comd osserva acutamente il Ferretti, ciascun 

librarius, nell'indicare Il\ liquescenza, si serviva di quel ~egno che corri-

15 G. M. SuiioL, lntrotluction à la f>u[éographùe mu.,icale grégorif'nne, Tournai, 19:;;,. 
p. Jl7 BS- Vi si scorgono anche elementi di notazione non:mtolana, <·ome il segno in R 22. 

'" U. SESINI, Mu.,icologia " [ifologi11, in Convivium, Ill, 1937, p. 310. 
17 lvi, p. 311. 
1

' La presenza delle note semivocali è tli grande aiuto per studiare la pronuneia 

delle consonanti nel periodo dassieo e nell'allo medio "vo. " La liquescenza -- dice il 
SuiioL, op. cit., p. 176 --- sembra far passare nella melodia <iUalche t·osa del 'coulant' e della 
'souplesse' della pronuncia romana>>. Sull'argomento si vedano le osservazioni che si tro· 
vano a p. 85 c >'S. del citato II vol. della Paléogr. ·music., con di•cussionc delle fonti 
teoriche e bibliografia; si lc!(gano anche lP brevi noti' ih·l Fcrrelli nel yoJ. XJTI, Jl· l!l9 
e ss. della stessa collezione. 

19 Nell'undicesimo secolo Guirlo d'Arezzo ("j attc;.ta nel suo Micrologus <:hc non è 
necessario far sentire la liquescenza, ma solo più piacevole. "Si autem eam [scil. vocem], 
vis plcnius profcrre non liqucfaciem;, nihil noce!, saepc autem magis placct [liquefacere] ll 
(M. GERBERT, ScriptorPs ecclesiastici de musica sacra, Il, 17). La parola lique/acere, man
t·ante in Gcrbt•rt, è stata restituita sui manoscritti dal FERRETTI, op. rit., p. 191. 



Il
 

«
C

an
to

 d
el

le
 

f!
co

lte
 

m
od

en
e1

'i 
» 

1 
2 

3 
4 

5 
a 

1 
tJ 

9 
to

 
tf

 
12

 
13

 
tf.

t. 
ts

 
io

 
t'

l 
tB

 
t9

 
2

o
 

2
t 

2
2

 
23

 
2
~
 

f 
)] 

J 

R
 =

 O
 

tu
 

q
vi

 
se

r-
va

s 
a

r-
m

/5
 

/-
st

d
 m

o
e 

-1
7/

-
a 

n
o

 -
lt

" 
d

o
r-

m
/-

re
 

m
 o

-
n

e
-

o 
se

d
 

v/
-
d

/ -
Id

. 
) 

l 
;J

 

ì_
 
/_

 
/
-

/ 
/ 

1 
j 

/ 
6 

_
j/

 2
 

B
::

:I
ìu

m
li

él
af

or
 

v
/-

ji
l 

e
x
-

ti
 -

H
t 

/n
 

T
ro

-1
·-

a. 
n

o
n

 
e
-a

m
 

c
e
-p

d
 jr

.;
u

-d
v-

le
n

-f
cJ

 G
n

-
f/

-.
a

. 

l 
-

-~
~
 

1 
J 

-
~ 

1 
-

.!
 R

 ~
 

J 
-

F
ig

. 
1 

-
L

a 
n

o
ta

zi
o

n
e 

m
us

ic
al

e 



54 GIUSEPPE VECCHI 

~J!OIHkva al concetto chP egli si era fallo di dello suono o, meglio, al modo 

di c,.;!'!'U:I:ione c di proll!IJI!'ia !;hc •~ra in uso al suo Lempo" 0
• 

:~d nostro manoscritto la liq11escemm è ~empre rapJH't'Sl'JJtata da tllt cc

[J/wlicrrs a forma di Ull!~iuo elw ~i ripiPga e si aeeartoeci<~ su se stesso, simil•· 

al "f'I!IIO usato dai notatori !le l lo ,,criplorium di S. Gallo: avPY<l, quindi, 1111 

.'IIOIIO chiuso •· 'onlo (si v•·•la il ,., •. ~no in A -1, 1\ lS ccc. della fig. l). 
Ma prima !li pro!Tdcrc in !JU!'sto csamc, i~ bene avere davanti il !ptadro 

!lei JH~umi clw ornano il eomponimenlo, •1ui accanto traserilto. 

Osservando la riproduzione, pur ealligraficamenle imperfetta, dei JJctUIIi 

del ritmo, vi notiamo divers!' clivis liqucscenti, o cephalicus, segua.te sull"ill

contro di dtw !'Om<ouanti o su un dilton~o. Più prceisamentt• csst· f}Ui !'Oill

paiono: 

a) nell'iJH'ontro di dtw !'OWiOIHtllti, di !'Ili la primP (• lilla ]i!prida (r): 

sn'va;; (A -1)"', tlor'mire (A 15); 

h) n!·ll'incontro di dw· consonanti, !li cui la prima è una nasale (111, n): 

•_.cun' ecpil (H J:)) .. fraudult·n'ta (B 20), 
!lormi!'n't!' (C 8); 

c) rwll'incontro di dii!' consonanti. di cHi la prima è una mu1a (dentale): 

ser'va,; (A 4) "', dor'mirc (A lS); 

d) nell'incontro di. dtw \ocali in dillon~o: 

cla'ustra (C 20). 

Lo .'tudioso ciH~ si aeeing•' alla tnt,.;nizionf' dPII!' nwl()(lie d•· i lwi ~ccol i 

della cantilena grc.goriana, deve tt,ner !~011to delle liqtwseenZ!'; il che non Ira 

fallo, per il <·anto delle seohe, il Rf'stori, al !pwle è sfn~gito eompletamcn1e 

qtwsto import<~l11!' r('lJOlJH'IIO. Egli ha ('OJI'iderato il 'egno di lique'ieenza ('()Il](' 

un normale pes flexus e eome tale l'ha. trascritto~". Eppure il secondo vo

lul!H~ !ldla Paléographie musicale ll!·diea un'ampia trall<t:~:ione ai Jteumi-ar

ecnt; ,wmivocalici ""; e SII !li t•ssi si diffondi' nuche J. Combarint w·ll'aureo 

:!o FEHHETTI, op. ('il., p. ]B9. 
01 11 Re,lori crede "''Oill!><lr"' il '""'"'" "' qllt'"lo :.-;ruppo (op. t· i t., p. 747); ma una 

più attenta lettura t'i fa ccoprirc 1111 e,.;alli,.;,.;imo <'eplwlir'u,,. 
22 Le due nole lique,.;renti che il Re,.;tori ha incontrato nei primi due versi sono in 

A 15 (dor'mire) e in A 21 (seri' rigi/a), da lui trarlolle t·ome gruppi di tre note, cioè 
come torculus. 

"" Dopo una prima parte t·]u, tratta ill hrne dei !!CUI11i normali, la sccomla (che >Ì 

t'Olenùc ùa p. 16 a p. UO, J)('l' eirn1 <JUallro quinli <lcl volume) >Lndia a fondo il problema 
dei ueumi·accenti liquescenti. 
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voi umetto Frogmcnts dc l' l•;n(>idc c11 mu.~ÌtfiHl " 1
, che il Rt'stori stesso chiama 

"modello di dilip;em:a e dw mnita una altrettanto diligt>nte letturan 20
• 

Quale 11<' è stata la conseguenza'! È stata questa, che, siccome ogni distico 

pori a una formula melo d i ca in s!- cmwh in sa, eh e si ripete identica per ogni 

f'"PP i a di versi succesiva, le modificazioni su bile dalla li m· a della melodia nelle 

eot•ulr· suecedentesi furono considerate dal Restori come errori dello scriba, 

<'tTnri inammissibili " in eh i scrivesse av(~ndo cose ienza del ritmo e segnasse 

i t!Lllmi interamente solfeggiandoli, comP accade sempre «!uando si scrive mu

"icn: nell'autore, in una parola>> 26
• 

Vengono ora protJizie le osserva:.~ioui fatte sul!;~ li(flwsecnza; per mezzo 

della y_ualc si spiegano appunto quPste modificazioni e anomalie. La linea 

melodiea, ripetendosi per ogni copula ritmica, subisce nei successivi distici, 

incontrandosi con dPLerminati gruppi consonantici, dei piegamenti, dei ri

tardi, delk flessuosità nuove. li: il testo che influisce sulla melodia; e il no

latore, conw dicevo 1lianzi, ~la attento a scguirne tutti gli anfratti, a coglierne 

tull; gli spostamcntì. La melodia dw gli sta in mente {> •1ualcosa di fluido e 

1li lq?;gero, che si flette e ~i piega morbida ,. dolce P aderisce ai motivi mc

l od ici verhal i del contesto l'W' l i co "'. 

:\ìon si pa,rli quindi di errori; ma, scagionato l'amanuense da ogni accusa 

di ignoranza, possiamo pure lihnarlo da un ·altro rimprovero mossogli di 

"Cambiare e eonfondere la virgn ,. il pu.nctum 28
; ehé la loro differenza è 

21 J. Col\IBAR!Ell, li'tutles tlf• philolo!{ie musicale, Fmgments de l' énéide "" musique 
d'après un manttscrit ùzédit, Pm·is, 189H. È sfuggita al Restori la parte più impm1ante 

dell'operetta dello studioso franl'ese: la ehiara •lis><ertazione sulle liquescenze, impostala 

;,ull" teorie dei solesmensi, applit~ate, qui, ai frammenti musicali medicei dell'Eneide. 

Del lavoro dd Comharieu, pur comprenden•lone i limiti (con F. LtLZZI, Notazione mu· 
sicale del sec. Xl in un m.~. dell'Eneide, in Swdi Medievali, N. S., V, 1932 (1937), p. 69), 
ri,pelto ai pro~re,.;,.;i <lella paleof(nfia nm,irale. affermiamo il valore e, per quei tempi, 
l'aeutezza e la diligenza. 

2
·' REsTotn~ op. ·('il.~ p. 7"1<). 

25 lvi, p. 7-17. 

"
7 Per riporla!'l'i al nostro ew;o >'peeilieo, diamo, ttni, il pa";o del REsToRI, op. cit., 

Il· ,1,17: ''In l3 21 manca il segno, ma non per in!(iuria 1lel tempo: la mancanza è dovuta 
a un tivi•·o errore dello 'niha: cp:li ha creduto che in frrwdu/('nta Gnxia ìil ms. dic~ 

Cretia), la prima parola 'i dove"t' eontare !Jl'r •·irHJUC ,.;illahe: fra-u-tlu-len·trt; e percw 
ha erroneamente raddoppiato il podatus sopra ·Il· e -du- e il torculos che seguiva lo ha 

m""" sopra ·l('n·. t\ questo punto s'è trovato davanti a 11uattro "illabe: -ta Grecia, ~. 

non aveva che tre neumi per compiere la melodia: sic,ché ne lasl'iò sprovvista la sillaba 

·frl meno importante, pereh(, fuori nulenza ll. Ma i· ehiaro, •·he in A 21 ~ Ìll B 20 il mo
,] ifiearsi del te, lo ha nealo uno ,,postamento <lP l HI'UUHI liqueseente (l) alla sillaba pre· 

redente, nella posizione 1lel turculu,,: e ehe lo 'l'riha sentiva •·ome dut sillabe il fra·u, altro 
ca~o di 1ique:'n·nza (~e pu1~ non ~{'P,:JJalo l'OH lH'Ulll:t appo:--ito''~ sirnile a cl a' ~u-strn in C 20. 

l n tal llHHlo ~i ~piP~ano <jllt :--te <' h~ altr<' ~IIJOil:alit·. 
2

' Anehe questa arcusa è del Re!'tori (p. 747). 
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semplicemente <<relativa>>, indicando questo una nota « relativamente>> grave 

e quella una 11ota relativamente elevata, in rapporto al suono vicino "9
• 

Che poi, come dice ancora il Restori, i neumi del nostro manoscritto 

sia110 «assai lontani dalla eleganza esile e precisa della scrittura di S. Gallo 

e d i altre notazioni straniere>> 30
, lo concediamo, ma senza. ascrivere CIO :t 

parl icolare imperizia del nostro copista; poiché ~i può rilevare, col Sufiol, 

che la mancanza ùi finezzat nel tracciare i 11cumi è comune caratteristica delle 
notazioni italiane di quei secoli" 1 • 

A dire il vero, il Restori si era l imi lato ad avauzare gli appunti c le 
riserve ora ricordati, mentre il Bertoni è passato oltre e 11e ha tratto illazioni 

e conclusioni superiori alle malcerte premesse. Ma liberato il terreno da 

queste difficoltà dw, essendo specios<·, la.scia\ ano un po' perplesso lo studioso, 

ci si può avvicinare alla melodia del nostro ritmo con u11a certa sicurezza, 

da 11essuna ragione paleografica smentita, di trovarci davanti all'autentica 

\este musicale che fu· propria originariamente a questo t< cani i co ù i vigili a>> ' 2
• 

* * * 

Accingendomi a offrire la. trascrizi011e del ritmo, debbo dar ragione del 

metodo da me seguito, per quanto riguarda il ritmo e L nH'lodia. 

Nel tradurre in veste moderna i componimenti lirico-musicali di quel 

~eco lo, il Dc CoussPmaker, che, primo, l i trascrisse, adoperù un sistema nlen· 
surale, applicando loro la misura e i va_lori dd la battuta ritmica moderna: 

e anche il Restori, se pure con più l'autela, tradusse mensuralmente il nostro 

ealllo 33
• Ma un criterio sifl'atto è antistorico t• non si può accettare. Vi ~i 

è opvoslo, infatti, il Scsini; il qm\le applit·a ai canti lirico-storici del periodo 

earolino (ai quali, come vedremo, si riattacca il canne di Mocleua), il prin

cipio ritmico dcll'isosillahismo, tla lui adottalo nel trascrivere le musiche tro

hadoriche 34
• 

29 «La dilféreiwe de forme enln· le puuelum eL la ~ir~a -- tlit'e il M01:quereau -·- ne 

répond à aucune distinction 1-ythmique de durée ou de force: l'un e l'autre signe ne 
valent, par eux-mémes, qu'un temps simple: cette différence a trait uniquement à l'ordre 
mélodique: le punctum indique toujours une note relativement grave, et la virga, une 
uote élevée >J (A. MocQUEREAU, Le N ombre musical grégorien, l, 1908, p. 213). 

:lO RESTORI, op. cit., p. 747. 
31 SuiioL, op. cit., p.. 175. 
32 Così lo ha qualifi•·ato ~iustamente il RoNC.\GLTA, ari. eit., p. 25, e la restituzione, 

che qui facciamo, della veste musicale liturgica al canto, ne è la migliore dimostrazione. 
"" DE CoussEMAKER, Histoire de l'Harmonir• au ~foyen Age, Parigi, 1852; RESTORI, 

uell'op. cit. 
3

'
1 U. SESINI, f>oesia e llllt.~i<·" nell" l"tinitrì cristirma d"l 1/1° "l Xo secolo, a cura 

<l i G. Vec<ohi, Torino, 1949, p. 167 ss. 
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()uesta interpretazione ritmica. isosillabica poggia certamente su basi più 

sicure e, ptTsumihilmellle, fu propria delle liriche dei trovatori; ma la sua 

applicazione ai canti del seeolo IX, prima ancora che la let~nica isosillabica 

della sequenZ<\ si difrondes~e t: uniYersalizzasse, <·i pan: troppo arrischiata <: 

di;;cutibile 3
·'. Pter tfUCSLo ho adottato il ritmo lilwro proprio alle melodie 

gregol'Ìam· tlel tempo. 

<,)uanlo poi alla melodia, ho sc!'l!o la lonalitit di IlE (modus au.t/zcnl/1,, 

prolus), giù usa lo dal Restori; la eu i adozione si puù giusl ifìcare, se 11011 lHO· 

prio documentare, t'Oli l'uso di !fUeslo modo in molti componimeuli al JlOStro 

simili t' t'Oli l'opinione difrusa nei musieologi medievali che esso fm;se alto 

ad esprimere qualunque sentimento (primus omnìbus ~ptus). I neumi, quindi, 

wno stati !rado! l i st·t·ontlo il formulario melodico tli questa tonalità, dap

prima in llolaziont· gregoriana. (\. fig. ~), poi in nolazioue modt•rna (Y. fig. 3). 

Ma cSSt'tHlo ,.,,, adiaslt•ma!ÌI'i, la lrasniziont· non puù aYt'rt~ che valore SIJo~

gt'lt iv o., 

Xel manoscritto lulla la frase ntt·lodit~<\ (eomprendenlt' tlut• versi) ~la in 

una sola linea, ~1 elw Ire right~ soltanto aecolgono intera la parte muskata; 

!{lli inveee il eanlo è disposto su sci linel'. secondo il ripetersi della rima h't· 

teraria, non della melodiea. 

t:=t• o 
• p • 

q v/ 5 ~r- vas 

l • 
,.t?_f," O/or- m/-~. 

l • rw i • • Oum f/Jt- clor v/-y/1 

l 
3 • br • ... 

""n e- dm (~ .,,, 
l • [r~ • • • 1+/-ma 911/- e - ~~ 

l 

' • 
bH (·J •• i 

Jo~-Xd- ~~~ Sy- non 

• • 

• 
mtJ -ne -o, 

• ' • • 
ex. ,.,. - f/f /n 

• p &4 • , 
/r.;- u- àu./en-ta 

• 
clor- m/- e n - le 

• ••• 
""'"t!- n/ -<il 

l • • 
Y,-·J'i-fcJ. 

• • • • 
Tre-' -<l 

.,. • • 
Gn- H -a . 

• • •• 
Tro- /-d 

• .. f'.-.; • .H 

Fig. 2 

;;;, li sistema del Sesini è par~ialnwnte meusurale, poiehé, attribuendo a ogni sillaba 
il \alore di un tempo, vi snJH,rdina e vi inquadra i gruppi neumatici, le cui note ;;i 
,u,Jrlivitlono in valore pt>r JHller eulrart> nella c;illaha-tempo. 
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Alla trascrizione in gregoriano facciamo seguire la traduzione in note moderue: 

lr:sato ..... 

1 n nm 111 } 11 

Fig. 3 

AII'P~amf' df'lla forma ritmico-nu·lodif'a del t•anlo delle scolte si è spesso 

rivolto l'interesse dc~li ~tudio~i, i quali la hanno ~iustamenle rieondotta al 

trirnetro giambico, fattosi in l{tll'l ll'mpo perfl'ltamt•nl\' ritmico entro lo 

selwma elassico "". Il nostro carme \ it·n1· a collocarsi in llll periodo partico

larmenll' vintet• •klla storia tklla ptwsia ritmiea; in qudla clit carolina che, 

;u·t·anto alla n·vivist~l'llZa di l ramontalt' fonnt' classiche •1nant itativl', vide na

scere l' prosperare llllOVt' espcri!'nzt• 1li poe!iia. 1-.; il fl'licissimo momento nd 

quale hanno \ila il tropo t' la SelpH·nza, I'OSÌ impot'lanti ]H'!' i ,;uct·•·ssivi svi

luppi •klla lirica nwdiolatina f' romanza. 

Il uostro canto, •~ome si è accennalo a proposito dt>lla melodia, non n

vela caralten~ diverso da •pwllo 1Ìclla ll'lll'ratura poetica 1li chiesa del tempo, 

•ldl:t quak dobhiamo considerarla !'spressionc. E il Roncaglia appunto, IJel

l'imlagarne la forma, ricorda dw l'uso del trimt'lro giamhieo ritmieo f. dif

fw-issimo uella poesia t•c:elf•,iastiea c «l'i riporta a una tradizione che si può 

lar~all]('lllf' c·s•:mplifi('al'f· t•on lP,; l i cklla }/.ymuwtliu gotica ... e che ha la sua 

·' 6 Rieonliamo, fra i tanti, W. MEYEH, Der ],wlus de Antichristu und iiber die latei
ni.,chen Rythmen, Jlt•lk :-;w• Gesonltnelte 1bfli!nrl!un~en zar mittellateinisehen Rytlunih, 

I, Berlino, 1905, p. 181, ecc. 
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pn1 ~iv,nifiealiva fioritura nell'Italia settentrionale con Paolino II pa_triarca 

tl'Atluileia '" ». 

Crr~do opportuno in~islt~re su t}uesti rapporti del canto modenest~ co1 

ritmi di Paolino, anche per ragioni musieali; o;oprallnllo col l'lrtllc/lls ti<~ 

H eri co dule, t·lw noi t rovi amo, musical o in nn manw;erillo parigino, insir·mt· 

<"Oli a_l<~ttni altri compianti ritmici caroliui, pure fornii i di lwumi "·'. 

A <pwslo gruppo tli t·ompouinH'nli musieali iiP! eotlietc tli Parigi, t"l l'l· 

pwlano l'affinità di metro e la veste mC"lodica, che fa di t·ssi canti, così dei 

earolingi che del modenese, i più vetusti monttmenti di liriche con nolazimw 

grc;.:,oriana. Se si aggiungt' la po,sihilitit du~ il più importante tli c"si, il 
Plruzctlls Karoli, o;ia Ha\o composto in Italia, a Bohhio"", si possono stringere 

mwor pitt i legami di fJUe;.;ta Lradizio1w italiana. Del resto, le preoccupazioni 

f!eografielw sono superflue, dato che, nell'ambito della ripresa enlturale ea

roliPgÌ<\, gli impresliti P gli inilt~>;~i furono assai facilitali e diffusi tra re-
. . 

tPOtlC e reglOllf'. 

Eet·o dunqtw lo ,;eJwma dei no~! ri ritmi: t·,si sono vn~i di dodi<~i sillalw 

a ritmo accentl\<llivo con nwvcnza )!iamhica, suddivi~i da una cesura, seni

polo;;anwnlc os,crvala, dopo la quinta sillaba: 5 --\J -i-- 7u-. La distinzione 

dci due emistichi è sollolitwala eon cspedi<·nti grafici. 1\ci canti lirico-storici 

<Id ms. parigino i semivnsi di cin<[lH~ <' di scii<· sillabe sono disposti stico

nwtrieamentc uno sttll'altro: cosi l'incipit del Planctus Karoli: 

A solis ortu 
nsque ad oeci<iua. 

11\cl carme mmlcnese f[ll<'Sla funzione è eompiula da un [llllllo che segna una 

1/istinl"tio. una pausa ritmica: sempn·. st·hhelw talora serva pure a separare 

una parola dall'altra. In ABC 17 l'oriscus ha talt· fun:liom· (n~di fig. l). 

In alcuni di questi <"ornpianli stori<·i, inoltre, <~ioi• nel Pfallctus Karoli ·~ 

11<'1 l ersus dc 1/erico, <"OIIlJHII'!' 1111 timido accenno di rima in -u, limitato a1 

l'rimi versi (si ri<·ordino lt- finali di verso dPlk primitive St"<JllCIIZ<", che 9i 

ricoliPgano all'alleluia); nH·ntre <pwsta omotclcutia finale in -a, nel canto 

delle seoltc, con ltolt·vole progn·s~o ritmico, si ;·~ t·~te;;a a lutto il eomponi

tncnlo. 

::; Ho: .. iCA(~LI·\, art. eil.., v. 33. 
:;s È jJ eod. delJa BihJ. 'az .. lat. 11S1, pn•,enicnte da S. Mar;~,iaJe tli LinJo~e~; a 

fol. 132 e ,.,,. fi~uraHo il l'lati('/ li,, I< aro/i, l1erw., tlt-lla balla~lia di . Fontaneto, il 
Planctus Jlugunis (/bbalis e i T'er,"'" l'aulini rle lferico duce. Furono lrasnitti dal IlE 

CoLSSEC\TAKEH, OJ>. <'il., p. 'JO "'·: ,. IT<'l'lli<'JIH"Hie dal SEsml, Poe.sia e musica cit., 
p. 170 ss. 

'Jo La preghiera a S. ColomLaro (slr. 17-18). fondatore del monastero di Bobbio, 

!"uso tlt·ll'alliltt·raziom· ""'" fa pen,.,are a un influ"o irlantle,;e, e ahri molivi <'i spin!(Ono 
a considerare autore del •·omponimcnlo un mon~u·o di Bobbio. Si \-eda P. CoLLURA, l,a 
Prccarolina e la carolina a Bobbio, Milano, 1913, p. 103. 



60 GIUSEPPE VECCHI 

Noumi sembrano lonta11i llal H'ro coloro che, di fronte a questi canti 

carolingi dalla mm enza e piea, avanti lP eanzoni di gesta, hanno voluto ve

tlt~rvi i prceedetJii, le lontane pt·t·uwsse tli 1111 ven,;o ritmico destinato a gran 

fortuna e di un importante genere poetico romanzo: della lassa della Clzansott 
de geste; pur eouvt·rwudo t~ol Bntoui, dw il problema 1lella derivazione di 

tpwst'ultima è tl!'sai arduo t' t'hc «;!l i irH·urwholi del ven•o t> pico ~ouo avvolti 

in un'oscurità 1111asi tlisperala '' "'. :'lion iutendo, tpti, affrontare la complessa 

ctuestione, t'Oil\ into, l'ra l'altro, dw una eompleta <\llali,j dovrebbe esser cou

doua sulla eonoset'llza 1l i doulllll'lll i musical i hen piìt numerosi di quauti 

fiunra non abbiano tntllo alla luce i musieologi. Cionorulimt·uo, 'i possono 

ayanzare tlellt- osst·ryazioni 11011 privt· tli tptalche utilit~l. 

Obh('(lendo al fine particolare che si propone il [Ht'St·nte snillo, limiterìJ 

i rilievi a un ristrc·tto t·ampo, il l'itmieo-musi·ealc: ma ancht' questf~ consi

df~razioni mar-ginali po~sono <·onlrihuire a far luce sul problema della succes

siva poesia epica. 

Prendiamo, una volta aut·ora, le mo!'SI' d:dlo sttulio del Hestori. Sui rap· 

porti formali tla lui stabiliti tra il carme nwdcnesP e il \t'l'So di lassa, SOIJO 

pi·Pnamentc d'aenndo "; anzi <pwsl i rapporti, ~~stesi agli altri compianti epici 

stt rieonlati, si rendm1o assai più strelli, inserendosi il ritmo di Mode-na in 

una Jase intermedia di questo prol'esso slorieo. 

Ma k couelnsioni a cui giung1· il Hcstori non per><uadoJJo, YÌ:.r.iate com<· 

wno dal preeoncelto << popolaristieo ll. Iu1:atti egli, pur ammettendo a mal in

cuori' elw nel eannt· nwrwa " la popolarità gt·nuina del l<\ melodia n, lascia 

poi entrare dalla finestra ciù dw aveva caccialo dalla porta; ché giurerebbe 

elw il <'OIIlpositore «abbia presi\ la linl'a melodica tiPI canto popolano e l'ah

bia riloeeata e adornala con virLUosiLà propria di ~~hieri1·o ,, t". Il che significa 

appunto anuuclterrw l'origirw popolari'. 

1 seguaci di'Ila teoria popolare, sulle orme del Dt· CoussPmaker, postu

lando l'esistenz<~ di componimenti popolari musicali dalla f .. ciJe movenza rit

mica misurata e dalla semplice linea melodica, ne facevano derivare le suc

cessive fonni' poctieo-Ultt~icali propri!' delle letteraturp roman;.o:e ~ 3 • M,a i r<>

eenli studi ha nn o eombattu lo validamente quesll~ teoria; e il Gennrich, inda

gando la genesi delle «forme >l della poesia romanza, l rova che si ricondu

cono, quasi lulte0 a modt>lli ecclesiastici, e le dassifica appunto secondo la 

loro deriva;.o:iorw dai «tipi l> di poesia di chiesa 44 • 

~o BERTONJ, in Archivum Romanicum, XVII, 1933, p. 301!. 
H n~:STOIU, op. ci t., l'· 75 L 
42 Ivi, p. 760. 

"' Sulla p:ene,; di que;,La teoria mu,iealt· t' 'ulla Hla tlehule~"" 'i \eda G. Vt:CCHI. 

Il probf,ma d,lfe origini nella lirica romanza, t't"piranti t'onferme letterarie e mw.ico· 
lo!lil'11e tli una teoria, in Conviviurn. raccolta nuova, VI, 1949, p. 928 ss. 

11 F. GENI\RICH, Gmndris., eilwr Furnu-nlehre des mitldalit'rlichen Uedes rds Grun<l· 
lage einer musikalischen Formenlehre tic~ Liedes, Halle, 1932. 
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Mi ,;costo un poco dal Gcnnrieh, pt·r tplanlo ri!!:uarda i prt'et>dPnti !lt·l 

n•rso PJlieo: t•onn·n!!:o, pt•rù, eon lui, t•llt' si dcl1ha t'st'lurkrc l'origine popolan~ 

e che, considerando, come egli fa, le forme tlPlla chanson de geste ispiralt~ 

e originale strulluralmenle dal tipo litanieo (« Litarwitypus ))), si segue una 

na ·di dnivazione molto o;pontanea e facile; t~hé nel tipo litanico, la melodia 

rlel primo vPrso si ripete idcntica ~n eiaseuno dt•i v<'r~i sq~;n<'nti, con lo sche

ma 1nnsicalc u u u n eee. , ..... 
~ 

Il ritmo moderwse non ha questo st·hema mononwlodico, e tale! mancanza 

ha ~m·preso il RPstori; il qualt>, vcdt'ndo chi' inv<>ce h\ melodia comprendeva 

due versi con la fonnula u~ aB a[) l'Ce., e rimasto un po' interdetto; tanto 

più ehe questo schema dualistico viene a calarsi su versi omoteleutici in 

11 a n a cee. ~ià naturalmente pronti a rieeverP nna melodia con la formula 

a u a u. 
La sorpn·sa del Reqori tlipe!u]t·Ya dal prPeone!'lto che la melodia po

polare dei t·anli Ppiei doves><c c>'~t'rc ori!!:inariamcnlc snnpliee; il che arguiv;~ 

anche dallo stesso ripetprsi, nel canto delle scohe, di un'unica rima ' 6
• Ma con 

t{UP~ta suppo,i:~:io11c dPl Restori 11011 'i accordano i docunwnti. 

Qui tornano in hallo i eompianl i ,;[or ici del codiec parigino. Es,;i prc

!'f'nlano uno ,;t·hema nwlmlieo mollo più t•ompk,so: rwl Plant'/11~ 1\aroli alt-

biamo lo sehcma 
---.1 ---· 
uf)yi'lE +-ç·rp'hE ", w·l Planc/lls Jlugonis quest'al!ro 

---· af3yò 
-----,, 

t' rwi J ersu.~ de 1/eri('(l duce. infine, la fonuula <t[3yoE l.S 

,,-. Si ricordi andw t·iù d1e tli1·e il C~o:llOLU, llistoire de la nwsiqut• des ongLTif'-' lÌ 

lrr {i11 du XIV sii>clt•, Pari~i. 1<)36, p. 26:\ "-: "LP ehant lirnqdquc offrail dc:; modèle,; 

,ufli'<ulh: .rum· fHH'I la litanie mt>•· "' ""·lopi·•· lltOIIolom· indt-finimt·nl répi·tée. do 

J'autrc Ja psaJmorJie, 1Jans Je ,;ens rt•.slr~int tJu lllOI. OÌI d C 11 X ~ O li l'l C S p h fa ' C S 

mi· l o d i q u t•' ,;uffi,;ent pour loule,; lt" ·lropht·, d'tnt i''aunw. Il m· ,'agi"ait qw' 

d'appliqucr ce mèmc prineipe à lllt texte en wrs >>. 

'" RESTORI, op. l'il.. p. 7SS. 

'17 La lettera finalt· E • eOill(' fHII'l' l, lellt'l'a ò tlel P/mwtus Tlugorzis, indirmw il 

, "~''" hre\e l atlonio, in quest'ultimo). A proposito di questo verso hrevc, tlell'adonio 

.!el saffico e dei loro rappm"li eol vasetLo fwale della ]m.s<t, mollo si ;,. parlato. Il Gennridt, 

<ll'tlitamentt•, pem.a t•lw questa eatlenza t·ontltbi\ a tlella Ja,sa fosse solLanto f'lrumcntalt·. 

·" Qm·-ri "·ht>mi :'ono tralli dalle tra,nizitmi tld :OÌEsl"'l. Po<'.,ia e musica toit. p. 1711-
HIO: aggiun!(iamo 11li ~l'hemi umsieali dati dallo Spanke: per il ~ompianto di Carlo Magno 

.\ -\BC/0. per t[uello tli Up:o abate AB CH .\·n E, per i Jlprsus, di Erico ABCD EF 
CBHF tll. :-iPA:\KE. Rythmett- 111111 Sc·qllenzen,llldien, in Swdi medievali N. S., lV, l'Hl. 
p. 2%). Questi t·anti )HH"tano IH!bicata solo la p1·ima strofa (il Planctus Karoli, dne), 

ma noi erediamo dtc le ,frnfe ,u(ocessive porlm<sero la stc"a melotlia della prima. Un 

,;.,nru indizio ei i· tlato nei V"'·w.~ tfp, HPrim d11cc (fol. 116), nel quule le strofe surcessh·e, 

non t·ompletamenle nenmate, portano qualche neuma sporailico per segnalare i passag~i 

melPdiei più diffi,cili o indicare le modifica7.ioni intervenute per liquescenza: la melodia 

è la stessa. Ma e'è di più: esiste un altro t•oilil'e if.(nnrato dai musicologi, il Bemese 

j')J, fl', 1·he dà i t'f'I'Slls t'Oil la 'le,,_a melodia, "' pur t'Oli altro tipo di notazione, segnala 

sulla prima strofa pentastica. Si yeda G. VECCHI, I vcrsus de llericn duce, Un ritmo musicato 

di Paolino d'Aquileia, in Memorie Storiche Forogiuliesi, 1943·50, pp. 34-40. 
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Come si vPde, in qut•sti canti il giro mPiodieo abbraccia parecchi versi, 

Pd è alquanto ornato, a ;;omiglianza delle melmlic degli altri canti eeclcsia.

st ici contemporanei'"; np) ritmo dellf' seoltf' l'amhito melodico si è ridotto 

a tlne soli vPrsi, ed era dcstiJJato, in 'egnito, a divenin~ ancor piÌI semplice 

limitandosi a 1111 solo verso. 

Lo sdwma dPI ritmo modPnesc è, dunquP, il seguente: 

versi l, 2 3, 4 s., (i 

schema nietr. aJ2 n. l :l H12 al:! a t~ al::! 

schema musi c. a f'l a ~ u. B (ecc.?) 

Si tratta, iJJsonnw~, di nn fe110meno di semplificazione, entro rpwl pro

cesso di t:OIJtirma trasformazimw' dallf' forme maggiormente ornate e t·ompiPssc 

tlcll'ctà aurea del t··anto liturgico a movt·nzr· ,;illahico-toniche piì1 semplici; 

rrui, t•.om<· nella lirica t·xtraliturgica, la quale scompone il melisma c ne ut i

liua i ~uoni t·ompolH'Hti per foggiare le sJie mclodit· sillahiclw. 

Non diremo <juimli che il canto di Modt·mt <(ci dù lo schema meno pri

mitinl duce11t'anni prima delle piì1 anticlw c popolari Chansons de gesle '' :.", 

ma che si colloca, cmÌw ahhiamo accennato, in una fase intermPdia del pro

tT.•"o clw tlai \f'IH~Ii canti epici t·amlingi giungt· allt• fornw, più semplici. 

dPlla por·!'ia epica romanza. 

Gli act·ostanlf'nli da 1101 ,;!abiliti Ira tpw~;tc opere poctidw mi Sl'mhrano 

C\idcnli, così inquadrati in 1111 vasto !'IH'Ct•der,.;i di rapporti r· di infltl''i; mi 

pare possano trovare consenso, accanto alle altre parentele del carme mod('

llPSf; rilevati' dagli stndiosi, conu~ <fitella con l'« alha" proyenzalP, lll~'"'a in 

f'\idn1za dal Rajna, dal Rr·stori, dal 1-krtoni, dal RotH·a:rlia <' dall'Ortiz'' 1
, 

* * ·•· 

Ecco tptanlo m• e scmhra,to si pote,;sr' ossPJTarc sui pochi neumi dPl 

nostro caitto. La semplice solen1w nwlodia naeque col eomponimcnlo poctit~o 

e· allf' sue viccndt~ fu legata. ErninentelllPIIIe f'cclesiastica, fu destinata alla 

dedicazione d'una chiesa; poi risuonò durante le prq~hir·n· di veglia nella 

piceol1~ cappella dPlle mura, sni!P laiJhra llPi chit·rici offieianli t' dci citta

dini invocanti l'aiuto divino nel loro eompilo tli tlifendPrc lP mura eittadi11C 

dallr· minacce JH~midw. 

49 SESINI, Poc.çia " mtt.~ica cit., p. 171. 
:.n RESTORI, op. <'il., p. 75B. 

GIUSEPPE VECCHI 

"
1 R. Onnz, T:Alba provlm.zale, in Alli " Memorie dell'AccarlPmia di Agr .. Se. 

/,r>/1., Arti e Cnmm. di Vr>runa, S. V, XXII, 1943-44, pp. 97-137. Riferiamo le condu;.;ioni 
rli (jlif"to 'tudioso. L'alba ha origini evidentemente di chiesa, e non solo l'alba, ma 
anche il genere epit·o; ché anche la genesi della Chamon de gestc si spiega e ome un 
esempio di << reductio ad intentioncm profanam » dei motivi leggendari e fantastici 
dell'agiografia (p. 113). 


